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INFORMAZIONE E POTERE. Opposizioni e Lega: devono pronunciarsi le Camere 
tyss&DOk Pivetti: sì agli emendamenti sul Cda, ostruzionismo di Sgarbi 

La Rai in Parlamento 
«L'editore siamo noi» 
Firme per una seduta straordinaria 
A Montecitorio si stanno raccogliendo le firme per convo­
care un'assemblea straordinaria sul «caso Rai». 270 parla­
mentari hanno già sottoscritto la «bocciatura» del vertice 
di viale Mazzini. I rappresentati di opposizioni e Lega del­
la Commissione di vigilanza scrivono alla Pivetti. Per il de­
creto «salva-Rai» un nuovo stop: la presidente della Came­
ra decide l'ammissibilità degli emendamenti, ma Sgarbi 
sospende la seduta per favorire Forza Italia. 

s u 
• ROMA. Il Parlamento, editore 
della tv pubblica, prende la parola , 
sulla Rai. Solo ieri 270 parlamenta­
ri di Montecitorio, progressisti, po­
polari e della Lega, hanno sotto­
scritto la bocciatura del piano edi­
toriale Rai votata l'altra sera (19 a 
12) dalla Commissione parlamen­
tare di vigilanza da progressisti, po­
polari e Lega. E contro «lo schiaffo 
al Parlamento», cioè la conferma ' 
delle nomine da parte della Rai 
(proprio mentre a San Macuto ne 
veniva chiesto • l'azzeramento), 
Mario Segni ha presentato ieri po­
meriggio un altro documento, sot­
to il quale ci sono già decine di fir­
me: la richiesta dì una convocazio­
ne straordinaria dell'assemblea di 
Montecitorio «per procedere a un 
dibattito parlamentare che riporti 
equilibrio nella vicenda - come ha 
dichiarato Giuseppe Giuliettì - . Vo­
gliamo far emergere • la volontà 
maggioritaria del Parlamento per 
sfiduciare questo consiglio d'am­
ministrazione». Le firme necessarie 
per l'assemblea straordinaria sono 
210 (ovvero un terzo dell'assem­
blèa) , facilmente raggiungibili se­
condo' V promotori: tra'gli altri'an­
cora Bogi, Bordon, Adomato, Gori, 
Danieli, Rosy Bindi, Masi, Carla ' 
Mazzuca e Gianni Rivera. . 

E un terzo documento è stato va­
rato ien: i deputati della Commis­
sione di vigilanza dei gruppi di 
centro, progressista e della lega 
Nord, su iniziativa di Rosy Bindi, 
hanno inviato infatti una lettera al 
presidente della Camera, Irene Pi­
vetti, «per chiedere un incontro e ' 
un intervento di tutela della corret­
tezza dei rapporti tra parlamento e 
Rai», come ha spiegato il vicepresi­
dente della Commissione, Mauro 
Paissan, che ha definito l'insedia­
mento dei direttori «una vera caro­
gnata». **.. .•!_• 

Stop al decreto salva-Rai 
' Il presidente della Camera, Irene 

Pivetti, ieri ha invece dato il suo at­
teso responso . sull'ammissibilità 
degli emendamenti presentati al 
decreto salva-Rai dalle opposizioni 
e dalla Lega: integrazioni che ri-. 
guardavano la nomina parlamen­
tare del consiglio d'amministrazio­
ne della Rai e già bocciate dal pre­
sidente della Commissione cultu­
ra. Vittorio Sgarbi. La presidente ha 
comunicato la sua valutazione sui 

RAMBOIS 
24 emendamenti contestati con 
una lettera a Sgarbi: tutti ammissi­
bili. > • • 

Adesso sul tavolo della Commis­
sione, però, gli emendamenti sono 
più di trecento: tanti ne hanno pre­
sentati gli esponenti di An e di For­
za Italia. E subito è inziato il brac-

Congresso Usigrai 
dal 19 al 21 
Per i delegati 
ha votato il 74,2% 
SI terrà dal IS al 2 1 ottobre, a 
Merano, il congresso dell'UsIgrai, 
il sindacato del giornalisti che • 
lavorano nell'azienda che In questo 
momento sta vivendo I giorni più 
difficili della sua storia. 
L'appuntamento di Merano, cui 
partecipa ranno i delegati eletti il 3 
e 4 scorsi dalle diverse redazioni e I 
Cdr, sarà un'occasione di 
confronto indispensabile tra le ' 
diverse posizioni che nell'azienda 
In questi mesi si sono evidenziate. 

. Che ci sia tensione è Innegabile. La 
polemica è già nata con gli • . 
esponenti del cosiddetto «Gruppo 
dei cento» che sparano a zero . 

. sull'UsIgral sostenendo che per 
l'elezione del delegati è stata 
registrata una notevole flessione 
del partecipanti al voto. L'Usigral 
ha provveduto a rendere noti 1 dati 
di affluenza alle urne del giornalisti 
Rai comunicando che «hanno • 
votato 1097 colleghi su 1478, pari 
al 74,2 per cento degli aventi 
diritto». Non male anche se «nella 
precedente tornata elettorale nel 
dicembre del '92 II tasso di 
affluenza fu dell'80 per cento». Ma 
nella valutazione dell'andamento 
elettorale va tenuto presente che 
proprio II «Gruppo del cento», che 
ora sottolinea con tanta enfasi la 
diminuzione del votanti, aveva dato 
come Indicazione al propri aderenti 
di non recarsi alle urne. Per non 
contarsi, per non avere delegati a 
Merano e andarci, quindi, solo 

' come osservatori esterni. 

ciò di ferro a distanza Sgarbi-Pivet-
ti. Il presidente della Commissione, 
infatti, ha aperto la seduta propo­
nendo - due suoi emendamenti 
(uno sulla nomina del cda, l'altro 
sul canone di concessione della 
Rai, di cui chiede l'azzeramento); 
poi, esaminando il primo emenda­
mento della Lega ha deciso di 
scorporarlo tra art.l e art.7, ponen­
done al voto solo metà; infine ha 
sospeso la seduta per permettere 
ai deputati di Forza Italia di parteci­
pare alla riunione del loro Gruppo, 
nonostante l'on. Mazzuca (Patto) 
avesse chiesto di procedere ad ol­
tranza. «È chiaro chi è l'editore di 
nferimento di Sgarbi - è intervenu­
to Nappi (Re) - : la Fininvest». Alla 
ripresa dei lavori i deputati di Forza 
Italia non si sono npresentati e tut­
to è stato nmandato alla riunione 
dell'ufficio di presidenza di oggi, 
La conclusione più probabile è, 
ora, che il decreto vada diretta­
mente in aula martedì prossimo e 
là si discutano gli emendamenti. 
Ed è polemica: «Volevo snellire il 
provvedimento, avremmo potuto 
votarlo anche oggi - dichiara Sgar-
bi - è nei fatti che la Pivetti ha riam­
messo gli emendamenti rinnegan­
do il decreto. Per la Pivetti significa 
confermare la posizione della Le­
ga, recuperando la sua parte politi­
ca da un lato e dall'altro spingendo 
il decreto verso la decadenza». 

Direttori e polemiche 
Ieri sera il vertice Rai, con un co­

municato, ha «riconfermato il do­
veroso rispetto nei confronti del 
Parlamento, cosi come di tutte le 
istituzioni, nell'ambito del rispettivi 
ruoli di indirizzo e controllo; 'e la 
propria responsabilità e autono­
mia nella gestione della Rai». Co­
me dire: i direttori sono un proble­
ma nostro. Anche perché - si dice 
- la Moratti avrebbe voluto accele­
rare i tempi sulle nomine per evita­
re che i neo-direttori, da Rosella a 
Mimun, a tutti gli altri (meno Vigo-
relli) si dimettessero (come mi­
nacciavano di fare). Ma ieri su 
quello che è stato definito il «golpe» 
di viale Mazzini (Mussi e Passigli), 
un colpo di mano (Pri), un atto il­
legale (Bertinotti e Curzi), un'«e-
strema offesa» (Berlinguer e Salvi), 
un gesto di disprezzo e prevarica­
zione verso le istituzioni (Leoni Or-
senigo) c'è stata una sollevazione 
del Parlamento. Persino Taradash, 
presidente della Commissione di 
vigilanza, lo ha giudicato «un gesto 
politicamente inopportuno e di 

" scarso far play: la Commissione ha 
dato una sfiducia al piano editoria­
le che potrebbe diventare una vera 
e propna sfiducia politica nei con­
fronti degli amministraton». Per 
Vincenzo Vita c'è un disegno auto­
ritario dietro a tanto accanimento: 
«Il presidente del consiglio ha biso­
gno di avere mezzi di informazione 
proni e subalterni». 

La sede Rai di Saxa Rubra Alberto Pats 

Tg, spumante e sciopero 
Arrivano i direttori, subito black-out 

MARCELLA CIARNELLI 

• i ROMA Poca gente, ieri mattina, 
nei viali di Saxa Rubra. Affollati, in­
vece, i corridoi delle «stanze dei 
bottoni» dove, come previsto stava- , 
no avvenendo i cambi della guar­
dia trai diretton'voluti dai «profes­
sori» e quelli nominati dagli «avvo­
cati» del nuovo Cda. Si sprecano i 
sorrisi, saltano i tappi di Berlucchi 
mentre la redazione del Tgl dà il 
suo arnvederci a Volcic (che ha -
appena ricevuto una lettera di 150 -
colleghi contrari alla sua andata 
via) e il benvenuto a Carlo Rossel­
la. La redazione applaude il breve 
saluto di Daniela Brancati che si è 
seduta sulla poltrana di direttore 
del Tg3 e al Due Paolo Galimberti 
presiede la nunione del mattino in­
sieme a Clemente Mimun in un 
simbolico passaggio di testimone. 
11 fair-play, insomma, sembra aver ( 
avuto la meglio sulle polemiche ' 
che in questi giorni hanno caratte-
nzzato il cambio della guardia ai 
vertici giornalistici dell'azienda. Ma 
la pace è apparente. Nelle stesse 
ore il sindacato dei giornalisti Rai, 
dopo una nunione dell'esecutivo 
ed un'assemblea generale, ha de­
ciso di proclamare uno sciopero 
generale per il 15 ottobre cui do­
vrebbero aderire, per la prima volta 
anche tutti gli altri sindacati dei di­
pendenti Rai (Cgil, Cisl, Uil e Sna-
ter). Perchè questo avvenga l'Usi-
grai si è detta disponibile anche a 
cambiare la data della protesta. La 

decisione di scioperare è stata pre­
sa dopo che l'azienda ha palese­
mente violato gli accordi per cui, 
contestualmente alle nomine dei 
nuovi direttori, deve, essere presen­
tato il piano editònalé E questo 
non è avvenuto 

Comunque ora gli uomini degli 
«avvocati» sono tutti ai loro posti, ' 
tranne quelli che ancora devono 
essere scelti in sostituzione dei tre 
che hanno declinato l'incarico. A 
varcare tra i primi i cancelli di Saxa 
Rubra 6 stato Clemente Mimun. 
Una sorta di ntomo a casa dato 
che lui in Rai ci ha lavorato otto an­
ni prima di passare alla Fininvest. 
Finita la riunione di redazione la­
scia quasi di corsa il suo ufficio. Il 
figlio deve essere operato e «non 
c'è cosa al mondo che potrebbe 
trattenermi qui». Comunque trova il 
tempo per lanciare frecciate a 
quanti hanno definito «lottizzate» le 
nomine di cui anche la sua fa par­
te. «Farò in modo che in poche set­
timane tutti coloro che pensano ai 
nuovi diretton come a personaggi 
di marca Fininvest o lottizzati pos­
sano ricredersi. Certo il voto in 
commissione di vigilanza ha reso 
più complicato tutto. Ma professio­
nalmente le cose non cambiano 
anche se per il mio esordio da di­
rettore avrei sognato un'altra sce­
neggiatura. Sarà un cammino in 
salita ma poiché la mia linea è 
quella di far prevalere sempre la 

notizia e la professionalità sono si­
curo che le polemiche rientreran­
no in pochi giorni. Si ricrederanno 
anche quelli che parlano di epura-. 
zioni in amvo. Un'ultima battuta 
chiedendoci come maise uno pas­
sa dalla Rai alla Fininvest non si 
parla di «raizzazione» e poi, via, 
verso la clinica. 

Al secondo piano della palazzi­
na che ospita il Tg3, nella stanza 
delle . nunioni, Daniela Brancati, 
tailleur beige stile manager, affron­
ta con voce suadente i «suoi» gior­
nalisti. C'è il direttore uscente, An- " 
drea Giubilo, che «dopo undici me- -
si mortali» si prenderà un po'di me-. 
ritato riposo, Ci sono i vicedirettori- r. 
,tra cui Michele Santoro in odore di 
avanzamento di carriera. 1 colleghi . 
ascoltano la Brancati, un applauso , 
saluta la fine del discorso, il diretto­
re esce dalla stanza ed entra in . 
un'altra per una nunione con il co­
mitato di redazione. «Sto prenden­
do contatto con la dura realtà -dice ' 
sorridendo-anche perchè in questi 
giorno ho seguioto con attenzione 
il giornale e ho tante cose da dire a . 
tutti. Come conto di condurre il te­
legiornale? Ma insieme a tutta la re­
dazione, in assoluta armonia con -
tutti quelli che ne fanno parte. A ' 
proposito, dov'è la mia stanza...». - -

La sua stanza, invece, l'ha già 
trovata Carlo Rossella che chic-
chiera a voce bassa con Demetrio 
Volcic. La redazione ha accolto 
con favore il nuovo direttore del 
Tgl anche se il dispiacere per l'an­

data via di Volcic e palpabile. Per 
chi viene e chi va qualche beneau-
gurante bottiglia di Berlucchi. E poi 
tutti a lavoro. Anche i due direttori, 
uno maestro l'altro allievo, per una 
rapida e sincolarp "lezione privata» 
di direttorato «11 nostro insedia­
mento burrascoso non mi scuole 
affatto. Quello che succede fuon 
non mi turba e non mi fa sentire 
«un'anatra zoppa». Io devo lavora­
re in queste stanze per garantire la 
continuità di questo telegiornale 
tradizionalmente «istituzionale», da 
cui la gente si attende determinate 
cose. Per questo, durante l'attesa 
dell'insediamento ho studiato mol­
to ed ho incontrato molti perso­
naggi che hanno fatto grande la 
Rai. Ho letto anche i libn miglion 
che sull'argomento sono stati scnt-
ti. Per il resto ho intenzioni di ap­
portare alcune modifiche che però 
non stravolgeranno nella sostanza 
quello che è il Tgl. Applicherò 
quella che io chiamo «la ncetta di 
Gino», un famoso ristorante di New 
York che da decine di anni serve 
gli stessi piatti, non si è fatto affasci­
nare dalla novità e ha lasciato im­
mutato l'arredo Ed è sempre pie­
no di clienti che vogliono proprio 
quello: sentirsi a casa senza l'im­
patto imprevisto con le novità». 
Nelle stesse ore prendevano i loro 
posti Piero Vigorelli al Tgr e Clau­
dio Angelini al giornale radio. A 
Viale Mazzini entravano ì diretton 
di Rete Brando Giordani, Franco 
Iseppi e Paolo Francia. 

L'ex direttore del Tgl: «La proposta della Rai non mi va, e non ho avuto alternative» 

Voldc: «Addio, un lavoro l'ho trovato...» 
Ancora visibilmente commosso per il regalo ricevuto dalla 
redazione del Tgl in ricordo dei mesi trascorsi insieme 
Demetrio Volcic, nel suo (ancora per poco) studio chiac­
chiera con il suo successore, Carlo Rossella. Una conver­
sazione pacata per svelare qualche segreto «di cucina» e i 
retroscena che fanno del Tgl «una macchina orgogliosa 
che reagisce nei momenti di crisi». Formalizzato l'addio 
alla Rai, Volcic illustra con piacere i suoi progetti futuri. 

m ROMA. Nell'ufficio un po' in 
penombra che sta per lasciare 
Demetrio Volcic conversa ama­
bilmente con il suo successore. „ 
Di fronte alla scivania undici 
schermi televisivi, tutti accesi, sin­
tonizzati sulle diverse reti nazio­
nali ed estere. Non manca, ovvia­
mente, la televisione russa. Su 
una scorrono i titoli di testa del­
l'ultimo Tg firmato Volcic. «C'è 
anche Fede» sorrìde i sornione 
l'ex direttore spostando lo sgura-

do e, intanto, mostra con orgo­
glio l'orologio che la redazione 
del Tgl gli ha voluto donare per­
chè non dimentichi le ore di in­
tenso lavoro trascorse insieme. 
«Non posso negare che questo 
regalo mi ha commosso - dice -
ma sono giustificato dall'età. Nel 
ringraziare i colleghi per la loro 
cortesia ho, infatti, ricordato le 
parole di Ermanno Olmi il quale 
nel ricevere il Premio della cultu­
ra veneta aveva detto che quan­

do uno amva alla terza età può 
tranquillamente mostrare le 
emozioni dei bambini senza ver­
gognarsi». 

Lei sarà entrato nella terza, età 
ma è anche vero che non ha esi­
tato a mettere un annuncio sul 
giornale per trovare un nuovo la­
voro. A proposito, quante propo­
ste ha ricevuto? Ed è vero che ha 
scelto Repubblica? 

Ho avuto molte risposte, non mi 
posso lamentare. E credo pro­
prio che tra esse vi sia quella giu­
sta ma è ancora top secret. D'al­
tra parte, oltre al lavoro giornali­
stico, mi riprometto di tornare 
anche all'insegnamento. Dalla 
primavera terrò lezioni di storia 
all'università di Trieste nell'am­
bito di un progetto che unisce 
quell'ateneo con quelli di Buda­
pest e Praga. E poi adesso forse 
nuscirò a scrivere il libro sulla 
Russia che ho da tempo nella 

penna ma che non ho mai avuto 
il tempo di realizzare. 

Nessuna nostalgia per la Rai, al­
lora? Non crede che forse avreb­
be potuto continuare a dare II 
suo contributo all'azienda? 

Me lo avevano proposto. Ma in 
un ruolo che non ritengo di po­
ter licopnre al meglio. Non cre­
do di essere la persona giusta 
per dingire quello che l'azienda 
definisce il quarto canale desti­
nato agli italiani all'estero. In­
nanzitutto perchè mi sembra un 
progetto a rischio in un momen­
to in cui si discute addirittura di 
ridurre le reti televisive della Rai 
e poi perchè avrei avuto sicura­
mente delle difficoltà, lo a mala­
pena sono riuscito a dirigere il 
Tgl. Credo che l'uomo giusto 
per quel ruolo sia Massimo Fi-
chera che attualmente dirige Eu-
ronews. Per questo dopo una 
prima lettera informale ne ho 

scritta una al Consiglio di Ammi­
nistrazione in cui rinuncio uffi­
cialmente alla proposta di diri­
gere la DE. 

Qual è Perdita che lei lascia al 
suo successore? Secondo lei 
quanto è necessario cambiare 
nel telegiornale che lei In questi 
mesi ha diretto? 

Quella del Tgl è una macchina 
orgogliosa che reagisce nei mo­
menti di crisi e sono convinto 
che con il nuovo direttore il tele­
giornale della prima rete resterà 
il primo in Italia, qualcuno dice 
che lo sia già anche in Europa. 

Quello che sta avvenendo In 
queste ore sembra un cambio 
delle consegne assolutamente 
tranquillo. Sembra anzi che lei 
stia dando una mano concreta 
al suo successore, che viene 
dalla carta stampata, a Introdur­
si nel mondo frenetico della tv. È 
così? 

È un'impressione giusta e non 

Demetrio Volcic 

vedo perchè il cambio avrebbe 
dovuto avvenire in modo diver­
so. Con il nuovo direttore abbia­
mo passato in rassegna tutti i 
piccoli problemi che ogni gior­
no dovrà affrontare. Gli ho an­
che illustrato la complessità del­
la macchina del Tgl che ha una 
struttura molto forte, lo ho cam­
biato alcune cose, piano piano. 
Senza traumi. Credo che anche 
lui troverà il modo migliore per 
farlo. Il fatto che poi lui venga 

Syncro 

dalla carta stampata e che, quin­
di, non abbia esperienza del 
mezzo televisivo non mi sembra 
un grosso problema. Quando io 
sono stato nominato direttore 
avevo fatto per gran parte della 
mia camera il corrispondente 
dall'estero. Certo ne sapevo 
qualcosa di più di montaggio o 
altri particolari tecnici Ma ho 
dovuto imparare anch'io Basta­
no poche settimane per farci la 
mano. CMC/. 


